
  Scrivo per difendermi
dai continui attacchi

  

con profonda amarezza che, nel
generale clima di intolleranza
per la diversità di opinioni, che

non presuppongono prediche o pa-
ternalismi (quando non, come accade
da parte di esponenti politici del Tren-
tino, vere e proprie diffamazioni), leg-
go la lettera di una persona che si pro-
fessa mia amico, benché molto distur-
bato da alcune mie posizioni. Mi rendo
conto che Giuseppe Pietro Lunelli ha
letto il mio lungo articolo forse senza
avere letto i lunghissimi interventi e
le sfinite interrogazioni, contro di me
e contro Franco Panizza, di Ghezzi, e
le insistenti aggressioni delle donne
di “Futura”. Così ho ritenuto di rispon-
dere con un solo intervento a più at-
tacchi. Che poi gli dispiaccia l’ironica
maiuscola di Presidente, subito ab-
bassata nella specificazione di “pre-
sidente del Mart”, o l’abuso del pro-
nome “io”, posso capire, ma anche lui
dovrà riconoscere che, da mesi, io e
solo io, sono oggetto di attacchi che
sembrano pretendere l’obbedienza a
un pensiero unico.
Per questo a una persona sensibile,
come lui, voglio ricordare che in Tren-
tino io sono stato chiamato per una
sola funzione. E quella funzione si giu-
dica vedendo le mostre e i programmi,
e non cercando di ostacolarli; e che,
per quanto mi risulta, delle mostre da
Isadora Dancan a Carlo Benvenuto
egli non sembra occuparsi, forse per-
ché non le ha viste, mentre si preoc-
cupa di rimproverarmi il mio caratte-
re, di darmi raccomandazioni e di cri-
ticare posizioni che io ritengo non so-
lo legittime, ma necessarie.
Ma ciò che mi dispiace, nel tono sar-
castico della lettera di Lunelli, con la
quale egli crede di potermi dare del
“folle” è quell’”invincibile fastidio”,
che si manifesta come intolleranza
per idee diverse. Non gli consento di
preoccuparsi (di fronte alle tante cose
che ho fatto e che faccio, e che sono
ammirate nonostante il suo fastidio)
che io “stia naufragando così misera-
mente”. La vita è troppo breve perché
egli non capisca che non avrebbe do-
vuto spingersi così avanti, con pre-
sunzione che io non ritengo fastidiosa
ma senile. Avendo una visione parziale
dei miei pur visibili comportamenti e
delle mie dichiarazioni, gli sono sfug-
gite le mie scuse, nel mese di marzo,
non per le idee ma per i toni che ho
talvolta assunto. Mentre non mi posso
scusare di convinzioni profonde (lo
chieda a Bocelli e Porro, che hanno
avuto il coronavirus, o a Muti). Mi di-
spiace che egli mi ritenga vittima di
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dente del Mart si misura sulle mostre
fatte e su quelle programmate, non
sulle lettere all’Adige, genere cui sono
forzato dal tenore delle aggressioni.
Caro Tonetta, eviti di abbassarsi al li-
vello dei politici che non la rappre-
sentano. Oppure si candidi.

Vittorio Sgarbi

  Grazie per quella sveglia,
professor Pascuzzi

  

rovo che l’attento articolo del
professor Giovanni Pascuzzi,
pubblicato mercoledì 8 luglio,

intitolato con la domanda-provoca-
zione se, come atto conclusivo, la Pro-
vincia autonoma di Trento nominerà
anche il Vescovo, sia un’efficace sve-
glia per tutti sui rischi che attualmente
corre la pluralità democratica.
Se, come è sperabile, si svilupperà un
dibattito, sarà un segnale che - pur
nel torpore estivo, e dopo i mesi di si-
lenzio da pandemia - ci sono in giro
ancora persone contente di “essere
svegliate” e che vogliono continuare
a definirsi società civile.

Francesca Mastropierro

  Orsi e provinciali ora sono
il nemico da abbattere

  

entile direttore, in questo perio-
do oserei dire che provinciali
scansafatiche e orsi invadenti

siano diventati il male primario da
estirpare sul nostro territorio. A tutti
i costi. 
Direttore, io penso invece che la vi-
cenda dell’orso ci sia servita. Come
Lei ha giustamente risposto ad un let-
tore, un conto sono i consigli che la
Provincia dà ai propri cittadini… Un
altro è invece ciò che i cittadini capi-
scono e fanno una volta usciti di casa.
Il Trentino non è esclusiva dei trentini,
come ogni cosa sulla Terra non è
esclusiva dell’essere umano. Se do-
vessimo pensare ad abbattere ogni
cosa che ci reca danno allora dovrem-
mo eliminare piante, insetti… perso-
ne. Anche quest’ultime possono fare
del male, spesso molto più di un orso.
Chi è a favore della morte dell’animale
dovrebbe seguire il ragionamento ap-
pena riportato, per una ragione di pu-
ra logica. Comprendo tuttavia chi at-
tribuisce la colpa alla Provincia, la
presenza dell’orso in Trentino è stata
forzata e forse gestita male. Mi pare
però che qui si sia sempre pronti a
gridare morte e pene per qualsiasi co-
sa non piaccia. Ciò mi fa paura, signi-
fica non saper convivere con qualcosa
di diverso da noi.

Riccardo Galvagni
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(segue dalla prima pagina)

La vedova di Depero, Rosetta Amadori, nei primi
anni Settanta veniva a trovarci con un cane
cieco, ghiotto di caramelle, che lei non gli
lesinava. Il suo Fortunato era mancato da più di
dieci anni, Rovereto iniziava finalmente a
rendersi conto di quanto valesse l’opera di
quell’artista misconosciuto e geniale.
Alla luce, o al buio, delle recenti polemiche
innescate dalla turbolenta presidenza del Mart,
credo sarebbe davvero interessante se Rovereto
decidesse di lavorare sulla sua “identità
futurista”, a tutti i livelli. Come? Imparando la
meravigliosa fusione tra arte, magia, industria e
gioco. Accogliendo l’entusiasmo per il
cambiamento, rilanciando la visione magica
della flora e della fauna. Insomma attuando,
reinterpretato, il grande sogno futurista di una
rivoluzione del quotidiano. 
Ben vengano gli stimoli positivi che ci giungono
dalle idee e dai personaggi illuminati del
passato. Ma bisogna scartare ciò che oggi risulta
anacronistico e pericoloso. Mi spiego. Sì allo
slancio immaginativo deperiano, sì
all’immaginario poetico scoppiettante di idee
fantastiche, pieno di bambole e selvaggi,
“forchettate di jazz” e “code azzurre”. No alla
retorica bellica e no, per dirne una, alla lode
rumorista del motore dell’aeroplano che copre
un concerto musicale in piazza (una delle strane
fulminazioni del nostro Fortunato). Ovviamente,
no al lessico aggressivo e agli insulti feroci,
lanciati con la bava alla bocca.
Come ebbe a osservare con garbato sarcasmo il
grande storico dell’arte Roberto Longhi, nel
Futurismo “si voglia o no, s’incontrarono per
qualche anno o per qualche mese, insieme ai più
memorabili cretini, parecchi ingegni di prima

classe”. Distinguere, a tutt’oggi, mi pare
fondamentale. Sicché il nostro futuro
auspicabilmente non sarà intriso di vecchie idee
guerrafondaie come quelle proclamate in
diverse occasioni da Marinetti & Co., prima delle
due nefaste guerre mondali. Il futuro di Rovereto
(e non solo di questa città) sarà energia verde,
arte, tecnologia digitale, agricoltura biologica,
etica e relazioni sociali armoniche. In altre
parole, il futuro dovrà raccogliere il meglio
dell’eredità del passato, e non perpetrare le
ostilità e i disastri che hanno funestato la Storia.
Depero era ben lontano dal disprezzare le
donne. Ne apprezzava certamente la “velocità
circolare dei polpacci”, e adorava sua moglie
Rosetta, compagna del suo cuore e “sorella di
tempra”. Ed era entusiasta della piccola squadra
di cucitrici all’opera sui famosi arazzi. Depero
ammirava il gentil sesso, certamente non
avrebbe mai offeso o trattato in maniera triviale
una donna, anche se in quanto artista avrebbe
potuto contare su una speciale “licenza” per
trasgredire. Ora, occorre precisare che un
critico musicale non è necessariamente un
musicista, un critico letterario non è detto sia
uno scrittore e un critico d’arte non è un artista
(né uno storico del Futurismo è un futurista). La
licenza accordata alle trasgressioni, legittime e
spesso stimolanti nel campo dell’arte, non vale
affatto per chi studia le opere d’arte altrui,
tantomeno per chi ha cariche istituzionali. Le
quali, detto per inciso, in democrazia non
conferiscono uno status di individuo
“superiore”. Chiarito questo equivoco mi pare si
possano inquadrare certe intemperanze,
francamente inopportune. E sì, ragionare sul
futuro di questa città.

Duccio Canestrini
Antropologo, giornalista e scrittore

Rovereto

Vittorio Sgarbi e la città del Futurismo
DUCCIO CANESTRINI

“narcisismo” (come ripete più volte),
che mi auguri di “farcela”, come se io
fossi malato (non si può guarire di
idee che a lui non piacciono: anche
Marx non è guarito dal Comunismo),
e che pretenda, recuperando la gram-
matica (non “Le”, ma “Gli auguro”: so-
no un maschio), che io riconosca di
avere “sbarellato” (come ripete), e
che mi offra la sua idea di “minimo
equilibrio”. Fra poco avrà molti a cui
dare del “folle” : tutti quelli che con-

siderano scellerate le scelte di un go-
verno di incapaci.
Quanto a Elio Tonetta mi dispiace che
abbia preso come un “de profundis”
ai trentini quella che è la mia consi-
derazione di una parte di politici pro-
fondamente inadeguati e adusi al pet-
tegolezzo. Io sono ben felice di vedere
discusse le mie affermazioni, ma non
di essere continuamente insultato,
senza nessun riscontro per la mia spe-
cifica e laboriosa attività al Mart, al

punto da estendere l’aggressione an-
che a persone con carattere diverso
dal mio come Franco Panizza. Per que-
sto ho scritto un testo, tutto meno
che farraginoso, rispondendo a insi-
nuazioni infondate rispetto all’attività
di Presidente del Mart. Nessun pette-
golezzo, nessuna confusione; mentre,
da parte sua, ancora una volta, come
un disco rotto, il richiamo a chi mi ha
nominato rimproverandogli l’errore.
Ma la mia esclusiva attività di Presi-

  
embra sia già tutto alle spalle. Il
Coronavirus però non è scomparso
e in Italia focolai e decessi non sono

affatto finiti mentre negli Stati Uniti, in
America Latina e in India la prima ondata
è in pieno svolgimento. La priorità è
recuperare il tempo perso, e, per chi può,
andare in vacanza e recuperare
benessere psico-fisico, ridando ossigeno
al settore turistico.
E pazienza se a fine giugno chi ha
affollato il molo Beverello di Napoli per
imbarcarsi verso Capri ha dimenticato a
casa ogni prudenza, generando rischiosi
assembramenti. Corriamo di nuovo,
come se non avessimo capito niente. Ma i
“danni” di tre mesi di emergenza
sanitaria non si “riparano” in alcune
settimane. I lutti poi sono ferita viva,
scorporati, il rito dell’addio posticipato.
Intanto l’estate è arrivata e con essa la
voglia di dimenticare un’esperienza che
ci ha tolto il potere di vivere il tempo
liberamente. Ed è proprio il rapporto con
il tempo a diventare scomodo nella
dialettica tra ricordo e dimenticanza.
Ricordare è necessario e le immagini, con
la loro cruda immediatezza, aiutano a
farlo, e resterà nella memoria collettiva la
colonna di camion militari che il 18
marzo hanno portato le bare delle vittime
del Coronavirus di Bergamo in altre
regioni. Ma vanno contestualizzate. Il
momento storico va documentato,
studiato affinché la “fotografia” della
realtà non sia ridotta a qualcosa che
scardina solo per un attimo coscienze

appannate senza essere realmente
interiorizzato, compreso e perciò in
grado di determinare un reale
cambiamento. Serve un percorso come
quello tentato dal bresciano Massimo
Tedeschi, caporedattore del Corriere
della Sera, raccogliendo dati, fatti,
testimonianze per raccontare «Il grande
flagello. Covid-19 a Bergamo e Brescia»
(Morcelliana Scholé, 2020), libro-
inchiesta presentato il 30 giugno a
Brescia insieme ai sindaci Giorgio Gori ed
Emilio Del Bono e al presidente
dell’Ordine dei Medici bresciano Ottavio
Di Stefano. «Oggi più che mai vorrei che il
mondo avesse fatto tesoro
dell’esperienza di mio marito. Forse si
sarebbe potuta contenere o quantomeno
affrontare diversamente questa
pandemia» (vita.it, 22 marzo), ha
dichiarato Giuliana Chiorrini, vedova del
microbiologo Carlo Urbani (1956-2003). Il
medico anconetano individuò il virus
della Sars, rimanendone lui stesso
infettato mortalmente, e mentre era in
isolamento diede indicazioni su come
evitare che l’epidemia diventasse

pandemia, confluite in un protocollo che
applicò a se stesso, poi adottato
dall’Organizzazione Mondiale per la
Sanità di cui era consulente per le
malattie parassitarie. Avvenire ha
lanciato l’iniziativa, condivisa e
sostenuta dalla mozione della Regione
Marche, di spostare le date del 20
febbraio, giorno dell’individuazione del
“paziente 1” a Codogno, e del 18 marzo
proposte come Giornata nazionale per
celebrare la dedizione del personale
sanitario e del ricordo, al 29 marzo,
anniversario della morte di Urbani,
simbolo di tutti i dottori che nei mesi
scorsi hanno curato i pazienti a prezzo
della vita. Come Li Wenliang, che
lavorava all’ospedale di Wuhan, primo
dottore scomparso dopo aver lanciato
l’allarme, inascoltato, sul Covid-19, e la
dottoressa Gaetana Trimarchi, guardia
medica in val di Fassa, contagiata mentre
svolgeva il suo lavoro. Le competenze
sono un sapere che va esercitato
secondo criteri etici: la professione
medica non è solo tecnica, ma cuore e
ricordare è una “funzione” specifica del

cuore umano, che con il suo battito
proietta la vita avanti, ma deve anche
attraversare il dolore del lutto e
integrarlo man mano. Prima di assistere
all’esecuzione della Messa di Requiem di
Donizetti al Cimitero Monumentale di
Bergamo, dedicato ai 6.000 bergamaschi
morti a causa del Coronavirus, domenica
28 giugno il presidente Sergio Mattarella
ha evidenziato che ricordare significa
“riflettere, seriamente, su ciò che non ha
funzionato, sugli errori da evitare di
ripetere” e “fare memoria significa
anzitutto ricordare i nostri morti e anche
assumere piena consapevolezza di quel
che è accaduto. Senza cedere alla
tentazione illusoria di mettere tra
parentesi questi mesi drammatici per
riprendere come prima”. Ricordare è,
appunto, un esercizio di serietà, e se le
circostanze non lo consentono, sono gli
artisti a compierlo. Nel suo studio di
Levico Terme, lo scultore trentino Bruno
Lucchi, presente nella mostra collettiva
promossa dall’Ucai Trento “Silenzio”, in
Duomo fino al 31 agosto, sta lavorando
ad alcune statue per realizzare un
memoriale dedicato alle vittime del virus.
Fino al 30 agosto, sarà a Clusone (BG)
con una Personale alla Galleria Pezzoli
Arte: «Per chi ama la Bellezza. Per chi
cerca un attimo di serenità. Per chi è
innamorato del verbo più umano che c’è,
creare». «Ripartiamo - scrive Lucchi -,
seguiamo le regole e volgiamo il nostro
sguardo verso il futuro. Ricordando chi,
oggi, non c’è più».

S Le vittime del Coronavirus

Il ricordo di chi non c’è più
PATRIZIA NICCOLINI

l'Adige 39lunedì 13 luglio 2020

Lettere al Direttore&Commenti

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo




